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l tema che ci interroga è oggi
quello della paura che rischia di
trasformare i confini in muri e

l’"essere in comune" in comunità rin-
serrate, come sembrano indicarci gli at-
teggiamenti dei giovani raccolti dall’I-
stituto Toniolo. Giovani ai quali que-
sto salto d’epoca va consegnato come
destino». Aldo Bonomi, sociologo, di-
rettore del Consorzio Aaster, è mem-
bro del Comitato scientifico dei Dialo-
ghi di vita buona. Domani sera al Pic-
colo Teatro introdurrà la serata dedica-
ta a «Confini e migranti: paure e solu-
zioni».
Al centro dei Dialoghi ancora la que-
stione migranti. Perché questa scelta?
«La riflessione sul "salto d’epoca" nel
Comitato scientifico ha
scelto di riporre al centro il
tema perturbante e inter-
rogante delle migrazioni,
ponendo al centro le figu-
re dello "straniero", del
"profugo", del "migrante
economico", in quanto
persone, in rapporto ai te-
mi dei confini e dell’"esse-
re in comune"».
Chi fugge da guerre e fa-
me cercando una via di
salvezza in Europa suscita sempre più
paura. Quando è nato e come si è dif-
fuso questo sentimento?
«Nel 1991 fu organizzata la prima e u-
nica Conferenza nazionale sull’immi-
grazione dalla quale scaturì la prima
legge che riconosceva e regolava i flus-
si dei migranti. A quell’epoca il clima
sociale, da Como a Trapani, era predi-
sposto all’accoglienza. In quello stesso
anno sbarcarono in pochi giorni a Ba-
ri 27 mila albanesi, un salto di confine
di massa che produsse la scintilla della
sindrome da invasione che incendiò la
politica nazionale. Negli anni successi-
vi si succedono diversi tentativi di re-
golare i flussi, prima con la legge Tur-
co-Napolitano del 1998 che riconosce
i ricongiungimenti familiari, quindi la
legge Bossi-Fini del 2002 che istituisce
il reato di clandestinità. Il tutto scandi-
to da una serie di sanatorie. Le diverse
regolazioni restano però sempre all’in-
terno del perimetro giuslavoristico, sen-

I«
za considerare che, come disse il filo-
sofo svizzero Max Frisch a proposito
degli immigrati italiani in Svizzera, "a-
vevamo bisogno di braccia, sono arri-
vate persone"».
Quali sono i luoghi dove la paura è
più evidente?
«I luoghi della paura del migrante non
sono i luoghi di lavoro (la casa per le
badanti, le fabbriche e i campi per gli
operai e i braccianti agricoli, ecc.), ma
sono quelli fuori dalle mura del lavo-
ro, nei luoghi di socialità, nelle scuole,
negli ospedali, nel rapporto con l’ordi-
ne pubblico. Il processo di diffusione
dei flussi migratori sul territorio italia-
no segue la geografia diffusa delle eco-
nomie territorializzate, scongiurando
la creazione di banlieues metropolitane,
pur con la creazione di piccoli e gran-

di ghetti come nelle espe-
rienze per esempio di Pa-
dova, Sassuolo, Prato».
Tuttavia il fenomeno mi-
gratorio si fa sempre più
articolato e complesso po-
nendo il continente euro-
peo al centro dei flussi…
«Con il nuovo secolo il te-
ma delle migrazioni assu-
me una connotazione più
complessa con un’articola-
zione altrettanto comples-

sa delle paure. La geopolitica ci resti-
tuisce una faglia che snoda dal Maroc-
co all’India, attraversando il Mediterra-
neo e l’antica Via della seta. Il Mediter-
raneo diventa un luogo soglia, ma an-
che un enorme cimitero (3.771 morti
accertati nel 2015). La via balcanica un
percorso ad ostacoli con muri sempre
più alti. La geoeconomia ci restituisce
la crisi finanziaria, la crisi del debito e
una prospettiva da stagnazione secola-
re dalle conseguenze imprevedibili. La
demografia ci restituisce squilibri glo-
bali sempre più ampi: l’età media de-
gli africani oscilla tra i 15 e i 20 anni,
quella degli europei intorno ai 45 an-
ni. La crisi ambientale prepara una nuo-
va figura, quella del "migrante am-
bientale"».
In Europa si rivedono muri e fili spi-
nati. Come valuta questo fenomeno? 
«Il salto di complessità fanno saltare i
confini e l’"essere in comune". Cresco-
no le comunità del rancore, resistono

le comunità di cura, entrano in crisi le
comunità operose: la Unione Europea,
la statualità e la società, che non rie-
scono ad esprimere una visione e una
prospettiva dello sviluppo di lungo pe-
riodo, oltre l’emergenza. Senza questa
visione i confini diventano facilmente
muri intorno ai quali prolifera un’am-
bigua economia del margine che oscil-
la tra accoglienza e speculazione sull’e-
mergenza (sia a livello alto con il Mi-
gration Compact, sia a livello basso nei
territori)».

Quali strade percorrere per favorire
l’integrazione?
«Occorre partire dal presupposto che il
meticciamento è il nostro destino e, an-
cor più, dei giovani. Di questo devono
essere consapevoli le grandi istituzioni,
i territori, le città. Alcuni esempi e pro-
poste: 3X1000 inteso come 3profu-
ghiX1000 abitanti come già proposto e
sperimentato in alcune aree del Paese,
servizio civile orientato a farsi carico
delle problematiche dell’accoglienza
così da mettere in gioco i giovani».

DI ANNAMARIA BRACCINI

a paura, proprio in questi
giorni, si fa sentire con for-
za per l’airbus precipitato

con il suo carico di morti inno-
centi, tra cui tanti bambini. Ma
emerge anche, al di là della cru-
deltà della cronaca, la necessità,
sempre più evidente, di elabo-
rare politiche chiare a livello in-
ternazionale e di diffondere u-
na conoscenza dell’immigra-
zione e, specie, dei mondi mu-
sulmani, capace di rispondere a
banalizzazioni e timori ingiu-
stificati. «Evidentemente di fron-
te a un problema così comples-
so e che presenta sfaccettature
molto diverse, non si può cade-
re nel mito dell’assunzione sin-
gola di responsabilità o della so-
luzione, in grado, da sola, di ri-
solvere tutto. A questioni com-
plicate devono corrispondere ri-
sposte altrettanto variegate:
quelle a breve, medio e lungo
termine che hanno a che fare
con la parte difensiva e repres-
siva del fenomeno;
e altre che, invece,
devono andare a
toccare e cercare di
risolvere le condi-
zioni che favorisco-
no il proliferare del-
la violenza jihadista.
Non vi può essere,
insomma, solo l’a-
spetto positivo del-
l’accoglienza totale,
ma nemmeno il
coté, unicamente negativo, del-
la repressione». È questa la con-
dizione di base per un’analisi a-
deguata delle migrazioni in at-
to, secondo Riccardo Redaelli,
docente di geopolitica e di sto-
ria e istituzioni dell’Asia in U-
niversità cattolica, direttore del
Master in studi del Mediorien-
te, che sarà relatore al terzo in-
contro dei Dialoghi di vita buo-
na, dedicato a «Confini e mi-
granti: paure e soluzioni».
In questo orizzonte, sussiste il
problema di una conoscenza
reciproca tra Occidente e i-
slam?
«Assolutamente sì, perché ab-
biamo una visione distorta, su-
perficiale dei mondi islamici. Si
dimentica che l’Europa e la
realtà degli islam non solo so-
no vicini, ma che questi ultimi

sono già “dentro” l’Europa. Che
ci sia un “noi” contrapposto a
“loro” è solo un’idea populista
che non serve a nulla. La cono-
scenza delle comunità crescen-
ti di musulmani nelle nostre ter-
re è fondamentale, ma è solo il
primo passo: occorre andare ol-
tre nel rispetto reciproco, nella
condivisione di spazi comuni
intorno a un set di valori, ap-
punto, condivisi».
I foreign fighters indicano, però,
proprio l’impossibilità di un
modello di partecipazione ci-
vile e, come è emerso nella se-
conda serata dei «Dialoghi», e-
sprimono il fallimento educa-
tivo per i giovani che vivono
nelle grandi periferie degra-
date. In Italia come è la situa-
zione?
«Storicamente stiamo meglio di
altre nazioni, perché abbiamo
comunità più piccole, diffuse,
con meno aree di disagio e ar-
riviamo solo alla seconda gene-
razione di immigrati, mentre al-
trove si è già raggiunta la terza

o la quarta. Tuttavia,
non abbiamo anco-
ra avviato un per-
corso politico che
porti a riconoscere
le comunità islami-
che. È evidente che,
all’interno di tali
realtà, vi siano del-
le problematiche,
ma non sono esse
stesse il problema.
Proprio per questo

dobbiamo cambiare l’approc-
cio a tali comunità, affinché col-
laborino con le autorità fer-
mando la deriva della radicaliz-
zazione. Un aspetto cruciale -
specie a fronte della drammati-
ca denatalità del nostro Paese -
è passare dalla visione di un I-
slam in Italia a quella di un I-
slam italiano».
In sintesi si può dire una pa-
rola chiara?
«Certo: non c’è un’invasione di
profughi in Italia, i profughi non
sono tutti foreign fighters, anzi
quasi nessuno; i profughi non
sono solo musulmani, ma ci so-
no molti cristiani; la migrazio-
ne non è un’emergenza, ma or-
mai un fenomeno strutturale a
cui è inutile rispondere con i
muri e il filo spinato che non
hanno mai fermato nessuno».

L

Una conoscenza reciproca
e politiche di inclusione«Profughi o migranti?

No, arrivano persone»

Il «salto d’epoca», l’Europa, i giovani
Il sociologo Aldo Bonomi anticipa 
i temi della terza serata dei Dialoghi
di vita buona in programma domani

Il manifesto della terza serata dei Dialoghi di vita buona

iverse volte papa Fran-
cesco e il cardinale An-
gelo Scola si sono pro-

nunciati affinché le comunità
cristiane si attivino diretta-
mente per accogliere digni-
tosamente e offrire un’op-
portunità di vita ai profughi
giunti in Italia. 
In risposta a queste sollecita-
zioni e con l’obiettivo di sup-
portare le comunità disposte
a raccogliere questo invito,
Caritas ambrosiana sta fa-
cendo, oltre alla verifica del-
le parrocchie e delle Comu-
nità pastorali che già stanno
accogliendo, la ricerca di

D nuove disponibilità e la veri-
fica della reale fattibilità del-
l’accoglienza da parte di cia-
scuna parrocchia. 
Per questo motivo parrocchie
e Comunità pastorali della
Diocesi di Milano sono invi-
tate a compilare il modulo
on line che si può trovare sul-
la pagina internet www.cari-
tasambrosiana.it/censimen-
to. 
Per informazioni e chiari-
menti si può contattare in o-
rario d’ufficio il numero ver-
de 800945095 oppure con-
sultare i materiali on line
(www.caritasambrosiana.it).

Accoglienza sul territorio:
censimento delle parrocchie

Libertà religiosa
e luoghi di culto

ercoledì 25 maggio, dalle
ore 17.30 alle 19.30, presso
il Salone Clerici (via della

Signora, 3 - Milano), le Acli milanesi
e il Ceep (Centro ecumenico
europeo per la pace) promuovono
un incontro sul tema «Libertà
religiosa: no grazie?». La domanda,
volutamente ironica, concerne uno
dei principali diritti della persona
umana e di conseguenza il
riconoscimento della possibilità di
disporre di adeguati luoghi di culto.
Interverranno un giurista (Alberto
Fossati, Ufficio Studi Acli milanesi),
un pastore valdese (Giuseppe
Platone), un imam musulmano
(Mahmoud Asfa) e un sacerdote
cattolico (don Alberto Vitali), per
sottolineare il ruolo delle religioni
nell’edificazione di una città capace
di dialogo e di integrazione.
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mercoledì 25

iniziativa Caritas

Scola presenta il libro «Milano e l’islam»
ilano, i suoi abitanti e le
sue istituzioni, possono
andare oltre i frammenti

scomposti di giudizio, spesso
fortemente negativi,
sedimentati in due secoli di
rapporti con i mondi
dell’islam? Siamo in grado di
ritrovare l’eredità positiva di
alcune figure del nostro passato
capaci di interesse,
progettualità, empatia? Quale
sarà lo stile della città in grado
di consentire una plausibile
convivenza quotidiana con
donne e uomini di
appartenenza islamica e di altre
fedi e culture? In occasione
della pubblicazione del volume
«Milano e l’Islam. Conoscenza e
immagine di arabi e turchi tra
primo ’800 e primo ’900», di
Massimo Guidetti (Edizioni
Medusa), martedì 24 maggio,
alle ore 18, presso la

M Fondazione Oasis
a Milano (piazza
San Giorgio, 2; tel.
02.38609700), si
terrà un incontro a
cui interverranno il
cardinale Angelo
Scola (Arcivescovo
di Milano e
presidente della
Fondazione
internazionale
Oasis), Paolo
Branca (docente di
lingua e letteratura
araba presso
l’Università
cattolica, responsabile dei
rapporti con l’islam per la
Diocesi di Milano), Lorenzo
Cremonesi (inviato del Corriere
della sera, conoscitore
dell’attualità medio-orientale,
attento alle trasformazioni e
alle dinamiche che interessano

l’islam in Italia), e
l’autore, studioso
di storia delle
popolazioni
europee e dei loro
rapporti
mediterranei. Il
libro, attraverso gli
occhi di studiosi,
viaggiatori, esuli,
esploratori, artisti e
pellegrini, racconta
l’islam che essi
rappresentarono,
che raffigurarono
nei loro scritti,
nelle scenografie e

nella pittura, che apprezzarono
negli oggetti delle loro
collezioni e vollero imitare
nella decorazione e
nell’architettura, che
presentarono all’opinione
pubblica sulla stampa e nelle
grandi esposizioni.

igrazioni e confini»,
un percorso per
conoscere l’evoluzione

delle migrazioni in Italia e in
Europa, approfondirne le cause e
l’impatto che hanno sui singoli e
sulla società. È organizzato dal
Centro pastorale «C.M. Martini»
dell’Università degli Studi di
Milano-Bicocca, con il patrocinio
della Fondazione Cariplo, dei
Dialoghi di vita buona e della
Fondazione La Vincenziana.
Aperto a tutti, si sta svolgendo
all’Università degli Studi di
Milano-Bicocca, iniziato a
febbraio terminerà l’8 giugno.
L’iniziativa è strutturata in tre
sezioni: la prima più didattica con
lezioni tenute da docenti
dell’Università; la seconda di taglio
informativo e agile; inoltre, una
rassegna cinematografica mette a
confronto punti di vista diversi
attraverso l’azione di protagonisti

che si muovono in un mondo
sempre più globalizzato. A
conclusione del percorso
formativo, giovedì 26 maggio, alle
ore 15, presso l’Auditorium «G.
Martinotti» (U12 - via Vizzola, 5),
ci sarà una lectio di Emma Bonino,
già Ministro degli Affari esteri, sul
tema «Per l’Europa c’è un sequel o
siamo al the end?». L’incontro sarà
introdotto da Paolo Cherubini,
Prorettore Vicario dell’Università
Bicocca, e sarà moderato da
Jacopo Tondelli, direttore de Gli
Stati Generali. Completano invece
la rassegna cinematografica, curata
da Virgilio Fantuzzi, gesuita, critico
cinematografico de La Civiltà
Cattolica, e che si tiene al
mercoledì in Auditorium (alle 17),
i film «L’amore non perdona» di
Stefano Consiglio (25 maggio) e
«Il villaggio di cartone» di
Ermanno Olmi (8 giugno). Per
informazioni: tel. 02.64486668.
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ingresso alla terza serata dei
Dialoghi di vita buona al
Piccolo Teatro Studio Me-

lato (via Rivoli, 6 - Milano), do-
mani alle ore 20.30, è gratuito, ma
occorre prenotarsi attraverso il si-
stema del Piccolo Teatro (e-mail:
comunicazione@piccoloteatromi-
lano.it; tel. 02.72333301; sito:
www.piccoloteatro.org).
A introdurre l’incontro, sul tema
«Confini e migranti: paure e solu-
zioni», sarà Aldo Bonomi, socio-
logo, membro del Comitato scien-
tifico dei Dialoghi di vita buona.
La riflessione proseguirà con l’a-
scolto delle storie di giovani im-
migrati, per comprendere come il
tema delle migrazioni riguardi per-
sone concrete e non sia una cate-
goria o un fenomeno astratto. Cri-
stina Pasqualini, docente dell’U-

’L niversità cattolica, presenterà i da-
ti del Rapporto Giovani dell’Isti-
tuto Toniolo che documentano il
sentimento comune di paura dei
giovani italiani nei confronti del-
l’arrivo degli immigrati. Su questi
temi poi interverranno: il prefet-
to Mario Morcone, capo Diparti-
mento per le libertà civili e l’im-
migrazione del Ministero dell’In-
terno; Riccardo Redaelli, dell’U-
niversità cattolica di Milano; An-
toine Messarra, membro del Con-
siglio costituzionale libanese e ti-
tolare della Cattedra Unesco di re-
ligioni comparate, mediazione e
dialogo dell’Université Saint-Jo-
seph di Beirut. Nella seconda par-
te si terrà un dibattito con i rela-
tori moderato da Alessandro Zac-
curi, giornalista di Avvenire. Al pia-
noforte si esibirà Enrico Intra.

Prima e durante la serata, sarà pos-
sibile inviare le proprie domande
agli ospiti, proporre contenuti e
dare il proprio contributo, attra-
verso la e-mail partecipa@dialo-
ghidivitabuona.it. 
La riflessione si sviluppa e conti-
nua, anche dopo l’incontro, sui so-
cial media. Ognuno può aderire al-
la proposta scegliendo il ruolo che
preferisce: diventando follower di
@dialoghivb e seguendo l’hash-
tag #dialoghi #migranti; dando il
like alla pagina
facebook.com/Dialoghi di Vita
Buona, Google+/Dialoghi di Vita
Buona, Instagram/Dialoghi di Vi-
ta Buona e iscrivendosi al canale
You Tube dei Dialoghi di Vita Buo-
na; retwittando e invitando i suoi
follower a seguire l’account e le di-
rette; commentando e condivi-

dendo con gli amici i post e le
photogallery della pagina face-
book.com/Dialoghi di Vita Buo-
na; commentando e condividen-
do i video e la play list del canale
You Tube dei Dialoghi di Vita
Buona; pubblicando tweet con
l’hashtag #dialoghi #migranti,
pubblicando sulla pagina Face-
book post e foto con il tag #dia-
loghi #migranti, pubblicando i
suoi video con il tag #dialoghi
#migranti; sottoponendo le do-
mande agli ospiti della serata twit-
tando dal proprio account con
l’hashtag #dialoghi #migranti. 
La serata sarà trasmessa integral-
mente il 26 maggio alle 21.15 su
Telepace (canale 187), il 27 mag-
gio alle 21.10 su Chiesa Tv (cana-
le 195) e il 29 maggio alle 23.20
su Tv2000 (canale 28).

Aldo Bonomi Riccardo Redaelli

Il libro 

Tutti possono partecipare, dal vivo e sui «social media»

Emma Bonino parla alla Bicocca
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